
TRA LE PIETRE LAVICHE DELLA RESIDENZA ISOLANA
Pantelleria (Trapani). Amedeo di Savoia, duca d’Aosta (1943-2021), accanto alla consorte Silvia, 68 anni, 
ritratti qualche tempo fa nel giardino di casa dove hanno vissuto negli ultimi anni. In queste pagine la 
duchessa affida a Gente i ricordi del suo grande amore.  A destra, Amedeo con l’adorato cagnolino. 

L’OMAGGIO AI CADUTI
Nell’album privato della duchessa Silvia 
anche le foto dei numerosi viaggi 
in Africa. Qui i duchi sono in Egitto, 
in visita al sacrario dedicato ai caduti 
nella battaglia di El Alamein, 
durante la Seconda guerra mondiale.

IN SUDAN E CON LA PALMA Sopra, i duchi d’Aosta in Sudan. A destra, 
Amedeo abbraccia una palma nel giardino di Pantelleria. Il duca è stato 
presidente della Fondazione internazionale Pro herbario mediterraneo.

IL PRIMO INCONTRO FU A FIRENZE. LUI AVEVA 
GIÀ TRE FIGLI, «MA SUBITO CAPIMMO LA FORZA 
DEL NOSTRO SENTIMENTO», CONFIDA LA 
DUCHESSA. CHE QUI RIEVOCA AFFETTI, PASSIONI E 
VIAGGI CONDIVISI CON UN UOMO STRAORDINARIO
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Silvia d’Aosta

di Marina Minelli 
 

A
medeo e Silvia di Savoia, du-
chi d’Aosta, sono stati per 
oltre 40 anni una delle cop-
pie reali più ammirate. Insie-
me hanno rappresentato la 

dinastia reale italiana quando sull’ex re 
Umberto II e sui suoi discendenti pesa-
va ancora la legge dell’esilio. Ma il loro è 

dalla Sicilia per studiare.
Incontrò Amedeo, all’epoca padre 

di tre bambini – Bianca, Aimone e Ma-
falda nati dalla sua prima unione con 
Claudia d’Orléans – e se ne innamorò. 
Ma all’inizio non fu semplice.
«I tempi erano molto diversi e la nostra 
era una situazione complicata. Ma, accer-
tati i nostri sentimenti e soprattutto l’in-
tenzione di creare qualcosa di duraturo, 
abbiamo proseguito e superato qualun-
que avversità. Devo anche dire che l’ar-

una conseguenza naturale». 
Lei ha detto che Amedeo era un pa-

dre severo, ma di una severità tutto 
sommato divertente. Nel libro di me-
morie che suo marito ha scritto insie-
me alla giornalista Danila Satta c’è la 
buffa la storia di un telefono a gettoni 
installato in casa... 
«I ragazzi hanno ricevuto un’educazione 
severa, sono stati abituati a essere gentili 
con chiunque, a capire quali sono le cose 
veramente importanti, quando bisogna 
comportarsi perfettamente e quando in-
vece si può scherzare e divertirsi. Mi ri-
cordo che tutti gli amici si stupivano del 
fatto che, dopo Carosello, Amedeo dicesse 
ai ragazzi di andare a letto e che loro ese-
guissero senza fare capricci. Allo stesso 

UN ANNO FA CI LASCIAVA IL DUCA: I RICORDI DELLA MOGLIEreali

monia creata con i bambini di Amedeo è 
stata fondamentale: senza quella, niente 
sarebbe durato a lungo». 

Avete costruito insieme una fami-
glia felice, “i ragazzi”, come lei li chia-
ma, sono diventati anche figli suoi. 
«Il merito va ripartito tra un padre adora-

to dai figli, che aveva 
con loro un rapporto 
molto stretto, una 
mamma che non ha 
mai remato contro e, 
forse, la mia giovane 
età. La mia figura era 
percepita come quella 

di una specie di sorella molto più grande 
alla quale i ragazzi si potevano appoggia-
re per un consiglio o uno sfogo e che, in 
qualche occasione, li aiutava a coprire 
anche qualche “malefatta” per evitare un 
castigo. Siamo cresciuti tutti insieme co-
me famiglia e l’amore reciproco è stata 

IL RITRATTO ISTITUZIONALE
Un’immagine dinastica di Amedeo 
e Silvia: la duchessa porta la tiara che fu 
realizzata per Hélène d’Orleans, nonna di 
Amedeo. Lui indossa il collare dell’Ordine 
supremo della Santissima Annunziata, 
massima onorificenza di casa Savoia.

«I SUOI 
RAGAZZI 
MI HANNO 
ACCETTATA. 
E ORA SONO 
ANCHE MIEI»

stato anche un grande amore che ha su-
perato molte difficoltà. L’1 giugno 2021, 
il principe Amedeo ci lasciava per sem-
pre e un anno dopo sua moglie affida a 
Gente, con un’intervista esclusiva corre-
data da molte immagini provenienti dal 
suo album privato, ricordi e istantanee 
di una vita meravigliosa iniziata a metà 
degli anni ’70, quando la giovane Silvia 
Paternò di Spedalotto arrivò a Firenze 
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«RIMPIANGO LA QUOTIDIANITÀ»
Un bellissimo scatto proveniente 
dall’album privato degli Aosta, che mostra 
Silvia e Amedeo abbracciati. «Mi manca 
la nostra quotidianità», dice la duchessa. 

IN SPEDIZIONE AL POLO NORD
Sopra, da sinistra, Silvia, Amedeo e suo 
figlio Aimone, oggi 54 anni, durante 
la spedizione al Polo Nord del 2009 per 
celebrare la missione di un secolo prima del 
del duca degli Abruzzi, prozio di Amedeo. 

OCCHI NEGLI OCCHI, INTESA PERFETTA
Castiglion Fibocchi (Arezzo). A sinistra, 
Silvia e Amadeo nel giardino della loro casa 
toscana. Sotto, Amedeo circondato dai tre 
figli maggiori, Bianca, Aimone e Mafalda, 
e dalle loro famiglie, a Pantelleria.

reali

tempo, però, potevano ogni tanto dire: 
“Papà, domani non vorrei andare a scuo-
la”, ottenendo il permesso. È vero, aveva-
no una piccolissima paghetta settimana-
le che andavano a ritirare in ufficio (con 
relativa ricevuta!) e con quella si pagava-
no le loro spese, compresi i gettoni del fa-
moso telefono». 

La vostra vita è stata costellata di 
viaggi. Alcuni sono stati vere e proprie 
avventure. 
«La prima passione in assoluto è stata l’A-
frica, che ho imparato a conoscere e ama-
re. Siamo andati soli e con i bambini, in 
vacanza, in esplorazione e per missioni 
umanitarie. Abbiamo fatto viaggi di rie-
vocazione, come in Uganda sulle tracce 
del prozio, il celebre duca degli Abruzzi 
che fece una storica spedizione sul 
Ruwenzori nel 1906, e nel 2009 al Polo 
Nord, per i 100 anni dalla sua storica im-

presa. Con la maturità abbiamo fatto 
viaggi più tranquilli, ma non meno affa-
scinanti nel Nord Africa. Infine abbiamo 
trovato la nostra piccola Africa in Italia, a 
Pantelleria». 

Avete anche avuto una vita ufficia-
le, perché il duca d’Aosta non solo ave-
va legami di parentela con tutte le di-
nastie europee, ma era anche il rap-

presentante di casa 
Savoia in Italia. 
«La nostra vita pubbli-
ca è stata, soprattutto 
fino a una decina di 
anni fa, molto intensa. 
Nelle famiglie reali 
vengono mantenuti 

contatti stretti anche fra cugini. In Italia 
abbiamo partecipato a manifestazioni, 
parate militari, conferenze, ovunque. È 
stato un tuffo nel Paese più vero e sarò 
sempre grata a mio marito per questa op-
portunità da cui ho imparato tantissimo. 
Ancora mi stupisco della quantità di gen-
te che mi ferma per strada per raccontar-
mi il suo ricordo di Amedeo con le lacri-
me agli occhi. Mio marito era veramente 

interessato al prossimo. 
Quando gli chiedevo se 
era una caratteristica in-
nata o appresa, mi rispon-
deva che da bambini te lo 
insegnano, poi diventa as-
solutamente normale e 
parte del tuo carattere». 

Il 2022 è l’anno del 
Giubileo di Platino di 
Elisabetta II. Suo marito 

discendeva in linea materna dalla re-
gina Vittoria e sua madre, Irene di 
Grecia, era cugina di primo grado del 
duca di Edimburgo. Lei ha qualche ri-
cordo particolare di sua maestà? 
«Amedeo provava affetto, stima e una 
grandissima ammirazione per la regina. 
Mi raccontava che era adorata dal suo po-
polo, della sua determinazione e che, no-
nostante l’età, continuava a svolgere il 
suo ruolo perfettamente. Io ho avuto l’oc-
casione di conoscerla una volta sola a un 
matrimonio e quando ci avvicinammo 
per salutarla ero molto emozionata. Ma 
spesso le persone più sono importanti, 
più sono socievoli e semplici. Amedeo mi 
presentò e scambiammo due parole. Era 

«È STATO UN NONNO ATTENTO E PREMUROSO, MANCA A TUTTI»

interessata alle mie risposte, accompa-
gnandomi con un grande sorriso». 

Tanti gli interessi comuni a lei e 
suo marito fra cui il vostro giardino 
di succulente a Pantelleria, nel qua-
le avete messo cuore e anima, ed è di-
ventato famoso anche fra gli addetti 
ai lavori. 
«Negli anni giovanili gli animali sono sta-
ti la passione più grande. Più tardi, in 
concomitanza con l’acquisto della casa di 
Pantelleria, si è risvegliato l’interesse per 
la botanica ed è nata la passione per pian-
te tropicali, mediterranee e soprattutto 
succulente. Amedeo non aveva fatto studi  
specifici, ma leggeva moltissimo ed era 
diventato un vero esperto. Adesso me ne 
prendo cura con l’aiuto di un giardiniere, 
ma intendo proseguire nei tanti progetti 
che aveva in mente. Non sarà facile ma 
chiudo gli occhi e chiedo consiglio a lui». 

Cosa racconta di lui ai nipoti, spe-
cie ai più piccoli?
«Qui a Pantelleria c’è una fotografia in 
cui Amedeo è ritratto con i tre figli e gli 
undici nipoti. La maggior parte di loro è 
abbastanza grande, lo ha conosciuto be-
ne. Per i più piccoli ci saranno i racconti, 
il filmato in giardino in cui il nonno spie-
ga tutte le piante e soprattutto la certezza 
che il loro nonno li ha amati tantissimo. 
Era così fiero della sua famiglia!». 

A proposito di nipoti, le nozze a Ve-
nezia dello scorso ottobre tra Vera (fi-

glia di Bianca di Savoia Aosta e Giber-
to Arrivabene, ndr) con Briano Marti-
noni Caleppio sono state bellissime. 
C’è stata l’occasione per ricordare 
questo nonno che sarebbe stato così 
felice di essere lì? 
«Bellissimo matrimonio davvero, ho sen-
tito Amedeo presente. Non c’è stato biso-
gno di ricordarlo, era nei pensieri di tutti. 
Avrebbe tanto desiderato esserci e aveva 
già scelto il regalo, che poi io ho conse-
gnato a Vera».

Cosa le manca di più di suo marito? 
«La metà della mia anima se ne è andata 
con lui. Mi mancano il sorriso, le chiac-
chiere, gli abbracci, le ri-
sate. Mi manca condivide-
re la quotidianità, con-
frontarmi con lui». 

In che modo affron-
tata la prova durissima 
di una scomparsa così 
repentina?
«Cerco di imparare a convivere con la sua 
assenza, impegnandomi in tante cose. 
Inizialmente è stata importantissima la 
famiglia. I figli mi sono stati vicini con af-
fetto, senza mai lasciarmi sola. Mi hanno 
salvato. E poi ci sono stati i nipoti, che mi 
telefonavano o mandavano messaggini. 
Anche i miei fratelli sono stati fondamen-
tali. Sono grata al Signore per avermi da-
to una famiglia così». 

Marina Minelli

IN PRIMA LINEA
Silvia d’Aosta 
cura un ferito 
durante la guerra 
in Iraq, nel 2003: 
è infermiera 
volontaria della 
Croce Rossa, 
storica tradizione 
delle donne 
di casa Savoia. 

«QUANDO CI 
HA LASCIATO 
HO SENTITO 

IL SOSTEGNO 
DELL’INTERA 

FAMIGLIA»

«LA REGINA 
ELISABETTA? 
PERSONA 
SQUISITA, 
SEMPRE 
SORRIDENTE»
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